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TEATRO. I ricordi dell'attrice, novantasei anni, che ha dato voce a Greta Garbo 
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Tina Lattanzl In uno spettacolo del '65 con la regia di Scaparro 

La divina Lattanzi 
«Il mio debutto 
grazie a De Sica» 
Tina Lattanzi, attrice, voce di Greta Garbo, si chiede 
preoccupata: «Il buon Dio si è dimenticato di me?». Ha 
96 anni e il suo declino fisico è rapido e non ci vede più. 
Lei, gran donna del teatro italiano, ha avuto due anni fa 
la pensione per meriti artistici. «Ho sperperato molto 
nella mia vita. La passione per il gioco...». I suoi studi 
dalle suore, gli amori, il debutto. «Ho conosciuto Mus
solini, una sera a Roma era in sala». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ì0gl^èffi!vhS$ ma Tina che ve-
i Ì^ZMJ,.^'W'^ di tra le lessure. 
Il suo piccolo Eden è qui.dietro via
le Carducci, a Cesenatico. Ci passa 
ore e ore. Ascolta le voci del mare. 
Le grida della spiaggia. I sussurri 
degli ospiti che qualche volta scen
dono, lenti, dopo il pranzo, a pren
dere il caffé mentre d'intorno ci so
no i bambini che giocano e la si
gnora dell'Hotel che invita al silen
zio e al rispetto, con quel suo 
«Ssssst...», dicendo a tutti che quel
la nonna è la grande Lattanzi, l'at
trice, la voce di Greta Garbo per in
tenderci, quella bellissima donna 
che fece impazzire tanti uomini. 

Cieca da due anni 
Lei ride e tace. «Non vivo più di 

ricordi» sussurra accarezzando il 
piccolo Cichilo il suo barboncino, 
uno dei suoi crucci («Perché ha già 
tredici anni e non vorrei rimanesse 
solo») mentre l'altro è il suo essere 
ancora al mondo, a 96 anni, a vive
re questo decadimento fisico con
tinuo, irrefrenabile («Il buon Dio 
s'è dimenticato di me») che le im
pedisce tutto, soprattutto la lettura 
dopo che due anni fa su quegli oc
chi azzurri, sono scese per sempre 
macchie d'inchiostro eteme. 

«Dario Fo e Franca Rame mi 
hanno portato dal più grande ocu-

MAURO CURATI 

lista d'Europa - dice - Ma mi ha 
• detto che è tutto inutile. Che devo -

abituarmi al buio». Ha ancora un 
bella voce la Tina'. Armoniosa, al- l 

tera, intonata. È la voce di Grecr 
Garson per capirci, di Joan Crow-

, ford. Soprattutto di Greta Garbo, la 
divina, contratto che ottenne su li
cenza della Metro Goldwyn Mayer. 
«Questa cosa qui - ricorda quasi 
stupendosi del suo passato - è na
ta cosi. Ci mandarono un provino 
della Garbo in La resina Cristina, Ci 
provammo un po' tutti e loro, gli 
americani, scelsero la mia. Poi mi 
fecero firmare: la mia voce dissero 
sarà sempre e solo della Greta. Co
si quando arrivò la richiesta di dop
piare anche la Greer Garson io 
cambiai la tonalità e ci provai lo 

• stesso dicendo che era di una tal 
Laura Rossi. La bevvero. Mi andò 
bene». 

Cammina lentamente, accom
pagnata da un bastone («Ma alle 
18 l'intervista la chiudiamo eh? De
vo dare da mangiare al cane. È un 
abitudinario»). Cammina e va a se
dersi in quello che chiama il suo 
Eden. «Qui - sospira - potrei vivere 
tutto l'anno. Ah se avessi a Milano 

• un giardinetto cosi...». Invece sta al 
quattordicesimo piano. Circondata 
da un terrazzo che le gira tutto in
torno. «Ci sto bene. Abito vicino a 
mia figlia. Ma la notte...». 

La notte dice la Tina è diventata 
una notte di solitudine. L'Hotel 
Quirinale a Roma dove viveva in
sieme al suo compagno (il regista 
Guido Brignone, padre di Lilla Bri-
gnone, autore di film come Beatri
ce Cenci o Sepolta urna o ancora In
ganno) il lusso dei suoi anni di at
trice («La più grande seconda don
na del teatro italiano» è scritto sul
l'enciclopedia dello Spettacolo de
gli auton e delle opere) le ville, i 
gioielli, i casinò dove ha perso una 
fortuna e che ha smesso di fre
quentare solo due anni fa, tutto 
questo si diceva adesso è lontano. 
Lontanissimo. 

Le notti insonni 
«La notte ascolto. Accendo la tv. 

Sento i tg, sento il Maurizio Costan
zo, persona adorabile e buona, 
sento i rumori del palazzo. Paura? 
No. O almeno non tanto. Ho un so
lo terrore: che non mi si fermi più il 
cuore. Adesso non ci vedo, non ci 
sento ma se mi abbandonano le 
gambe? Che succederà se mi ab
bandoneranno le gambe»? 

Tina vive grazie alla legge Bac-
chelli. («Non sono stata una formi-
china. No. Ho buttato tutto via nel 
gioco. Ah la mia vita... Credo che il 
Padre etemo mi abbia punito, Non 
mi fa più vedere perche questo sia 
il mio Purgatorio»), La pensione 
gliela diede due anni fa il governo 
Amato per meriti artistici. «Comin
ciai attraverso De Sica. Avevo 24 
anni. Lo conobbi grazie a mia co
gnata. Fu lui a farmi diventare attri
ce. Un sogno. A due anni e mezzo 
avevo perso mia madre. Stetti in 
collegio fino a sedici. Collegio di 
preti e di suore, Sono rimasta mol
to credente lo stesso, ma quando 
parlo di preti e di suore... beh ricor
do le lezioni di piano di me bambi
na, le bacchettate sulle dita, quella 
disciplina. Ma dicevo? Ah si, mi 
sposai molto presto. Due figli quasi 

Tina Lattanzl durante una recente apparizione tv S Girella/Fotoservizi 

subito. È per questo che soffrivo. Il 
matrimonio non faceva per me. Mi 
annoiavo. Mio marito... che san
t'uomo. Era un genio. Professore di 
lettere. Insognava in un liceo roma
no. Sapeva dieci lingue sa? È morto 
di nefrite a causa della guerra di 
Russia. Quando mi incontrava per 
strada, me già attrice famosa, face
va un inchino e mi baciava la ma
no. Un signore. Civilissimo. Co
munque ci separammo. Di nasco
sto però. In silenzio Non doveva
mo far soffrire i bambini». 

De Sica la presentò ad un'attrice 
russa, la Tatiana Pavlova che la fe
ce recitare in Sogno d'amore di 

KossorototY La parte era di una 
principessa a cui si denudava un 
ginocchio. Ricorda: «Era la mia pri
ma volta. Non avevo il vestito adat
to. Allora la Tatiana, piena di soldi, 
fece venire sarte francesi. Lo vedo 
come fosse ieri. Stavo in piedi, su 
un tavolo, fasciata di damasco oro 
e verde. Al Diana di Milano, teatro 
che non c'ò più, appena uscii fu un 
applauso, enorme, fragoroso. Ero 
beila, si. Febo Mari, altro attore del
l'epoca di cui nessuno parla più mi 
diede il ruolo di prima donna. Mar
co Praga, critico milanese di cui 
conservo il foglio giallo del suo 
giornale, scrisse cose favolose. Fu il 

Il sogno di Stefan, l'ultimo minatore di Aspen 
j Per Stefan Albuoy, 

r , .,] l'ultimo minatore di 
^ j ^ Aspen, Colorado, il 

sogno americano si è chiuso una 
domenica di giugno. Quella notte 
Stefan, 34 anni, ha appoggiato alla 
tempia la canna della sua 44 Ma-
gnum e si è sparato un colpo. Finiti 
i progetti di riattivare le vecchie mi
niere d'argento chiuse da cento 
anni, finiti i sogni di costruire ap
partamenti a prezzi accessibili an
che ai non miliardari, chiusa per 
sempre la storica Compromise Mi
ne, la miniera che Stefan aveva re
staurato con cura certosina ed ave
va aperto a chi era interessato a co
noscere la vita dei minatori. Stefan 
Albuoy, figlio di un eroe della Resi
stenza francese, nato ad Aspen, la 
passione per le miniere l'aveva 
avuta fin da piccolo. Aveva scavato 
un tunnel sotto la casa in stile Vitto
riano dei suoi genitori e da ragazzi
no passava ore a farsi raccontare 
dai vecchi della città storie favolose 
dei tempi eroici delle «febbre del
l'argento» quando Aspen era anco
ra vero Far West e quando chi ave
va coraggio, volontà e muscoli fatti 

poteva diventare ricco. Tutto que
sto succedeva prima del grande 
«crash» del mercato dell'argento 
del 1893. Dopo, le miniere erano 
restate abbandonate, buchi neri in 
queste montagne tra le più belle 
del mondo. 

Vent'anni fa e stato scoperto ad 
Aspen un «metallo» ancora più pre
zioso dell'argento e meno soggetto 
ai capricci del mercato: il turismo 
di lusso. I primi impianti di risalita, 
gli alberghi, i ristoranti, gli chalet 
dei miliardari. Aspen è diventata 
nel giro di poche stagioni la locali
tà di montagna più «glarnorous» e 
scintillante d'America, la capitale 
invernale della mondanità, la «Hol
lywood sulle nevi», Ospiti fissi, con 
casa, sono tra gli altri Jack Nichol-
son, Melanie Griffith, Don Johnson 
e Barbra Streisand (almeno (ino al
la sua polemica con lo Stato del 
Colorado per l'approvazione di mi
sure legislative anti gay). E intomo, 
il solido codazzo di sedicenti regi
sti. Stelline in ascesa, manager" e 

ALESSANDRA VENEZIA 

agenti rampanti che affollano i ri
storanti francesi e italiani, i «coun
try club», le gioiellerie (Bulgari e 
Tiffany hanno aperto in città) e 
che hanno spinto alle stelle i valori 
di case e terreni. 

Ma Stefan Albuoy al turismo di 
lusso, alle celebrità, alla mondani
tà non aveva mai creduto. Per lui la 
vera ricchezza stava nelle viscere 
della montagna, in attesa di chi, 
coraggioso e paziente, fosse stato 
in grado di raggiungerla. Stefan 
aveva sposato in pieno quella leg
genda di Aspen secondo cui una 
tonnellata di argento quasi puro 
sarebbe ancora nascosta da qual
che parte. «È solo una questione di 
tempo», aveva detto Stefan in 
un'intervista di qualche anno fa ad 
un quotidiano locale. Ma era prò-
pno il tempo a mancargli. Aveva 
provato nei frattempo a iniziare a 
estrarre marmo da una cava di sua 
proprietà, scontrandosi con politici 
ed ecologisti, aveva proposto di 
costruire case popolari per gente 

comune come lui, su un altro suo 
terreno ed era stato bloccato da 
sindaci e burocrati della Contea. E 
quando aveva iniziato ad offrire ai 
turisti visite organizzate della mi
niera da lui restaurata, polizia e as
sicuratori glielo avevano impedito. 
Per anni aveva battagliato con bu
rocrati di ogni genere: all'ingresso 
della Smuggler Mine, una delle sue 
miniere, aveva appeso un cartello 
con scritto: «Chi entra senza per
messo e sopravvive verrà denun
ciato, e questo comprende anche i 
funzionari del governo». Spinto in
dipendente, uomo della frontiera, 
«uno che è nato 100 anni in ritar
do» come ha detto una sua amica 
Stefan era meno duro di quanto il 
suo fisico asciutto e muscoloso la
sciasse supporre. Ed il suo spirito 
alla fine ha ceduto. 

La morte di Albouy ha costretto i 
cittadini della «St Moritz delle 
Montagne Rocciose» a guardarsi 
allo specchio, a fare i conti con la 
trasformazione della città che ha 

ingrossato i portafogli di pochi ma 
che ne ha distrutto lo spirito. «Que
sta città - dice lo sceriffo della Con
tea Bob Braudis - si è nempita di 
gente che non paga tasse e che fa 
più soldi in un'ora di quanti io ne 
faccia in un anno e che spende più 
soldi durante i week end solo per 
pagare la benzina del jet privato di 
quanti ne faccia un comune mor
tale in tutta la vita». Aggiunge lo 
scrittore Hiunter Thompson, che 
era poco lontano da Aspen. «Ab
biamo ceduto il controllo della cit
tà a chi e assetato di quattrini. 
Quella che viviamo 6 una delle 
speculazioni immobiliari più sel
vaggia dai tempi della vendita del
le paludi della Florida. E quello che 
mi disgusta 6 la piaggeria dei miei 
concittadini nei confronti di chi ar
riva qui a distruggere tutto, solo 
perché ha tanti quattrini». Per chi 
non si e piegato, per gli «spostati» 
come Stefan Albuoy, le vie di usci
ta non sono molte: la rabbia impo
tente, la fuga o una pallottola 44 
Magnum tra gli alberi delle monta
gne, in una notte di prima estate. 

mio debutto. Mio marito? Beh... 
mio marito capì». 

Tina Lattanzi viene a Cesenatico 
da dieci anni. Hotel Eritrea, stanza 
al terzo piano sul mare. «E la più 
bella. Sono tanto buoni qui con 
me. Un tempo, il mattino, guarda
vo l'Adriatico. Adesso il panorama 
serve a nulla. Non ci vedo più». Ci 
sta tre mesi poi torna a Milano. «Fi
no a poco fa uscivo spesso. Adesso 
no. Il gioco? La mia passione. Ho 
smesso nell'89. A 91 anni. Ero an
data in un circolo e ho perso due 
milioni. Non li avevo. Dio come mi 
sono vergognata. A casa, la notte, 
l'ho passata in bianco. Tina, mi so
no detta, hai una certa età. Devi 
pensare un po' a te stessa. Non 
puoi continuare a giocare. Cosi il 
mattino ho telefonato a Pia Rame, 
sorella di Franca, grandi, grandissi
me amiche. La Pia ha capito. Mi ha 
mandato subito i soldi. Ho preso il 
taxi, ho pagato e da quel giorno ho 
smesso. Pentita? No. Ma anche se 
lo fossi oggi non vedrei più le car
te». 

Questa donna minuta, guardata 
distrattamente da anonimi ospiti 
della riviera, ha attraversato tutto il 
cinema e il teatro italiano dalla 
metà degli anni 20 fino al 70. Die
tro di sé, nella sua prodigiosa me
moria, si affollano aneddoti, ricor
di, immagini, pensieri che se messi 
in un libro racconterebbero davve
ro il vivere di quegli anni. «Me 
l'hanno chiesto sa? Scriva. Glielo 
pubblichiamo. Ma ho detto no. Un 
conto sono i ricordi un conto la 
mia intimità. Le mie cose segrete». 
Però parla volentieri. Del mondo 
d'oggi e di quello di ieri. Soprattut
to degli amici scomparsi. 

Gli amici scomparsi 
«Quanti sono - tanti, tantissimi. 

Non c'ò più la Didi Perego (Una fi
glia). Non c'è più la Magnani 
(L'ho detto a Rispoli: in Italia ci si 
dimentica rutto. Nessuno ricorda 
più donne come Lidia Borelli, Lilla 
Brignone. Sarah Ferrati. È una ver
gogna). Niente di niente. La notte 
sto sola, con i miei rumori. Ascolto 
i film. Mi piacciono quelli di una 
volta. Fanno molto Totò. Se l'ho 
conosciuto? Certo. Con lui ho fatto 
4? morto che parta. Ma il mio pre
ferito rimane Sordi. Grandissimo». 

Un altro che la faceva ridere era 
Renato Rascel. Soprattutto come 
uomo, nella vita. Ha una cassetta 
di lui con la Magnani. Una cassetta 
di voci. «Me l'ha regalata Elio Pan
dori. Un angelo. Lui lavorava alla 
radio, lo gli ho telefonato. Gli ho 
detto Elio aiutami parlandogli degli 
occhi, dell'insonnia... La noia? No, 
non mi sono mai annoiata in vita 
mia. È un dono del buon Dio. Lui 
comunque, l'Elio, mi ha subito 
spedito un sacco di roba: musica, 
operette, canzoni di un tempo. E 
venuto anche a trovarmi. A Cese
natico. Ripeto: un angelo. Adesso? 
Sto qui e penso. I ricordi? Ogni tan
to ma non molti. Passo il mio tem
po a correre dietro alle poesie im
parate a scuola. Mi diverte. Vede... 
Quando si invecchia il mondo è 
come che si stringesse. Diventa 
sempre più piccolo, sempre più 
piccolo e ci si sente sempre più so
li. È morto anche Modugno lo sa? 
Poveretto, lo l'ho conosciuto bene. 
Sono stata la sua insegnante alla 
Scuola sperimentale di cinemato
grafia. Lui e sua moglie. Un giorno 
Mimmo mi chiama e mi fa sentire 
una canzone che aveva appena 
scritto. Si chiamava O'Succhiane!-
lo. Rimasi incantata. Dissi: Tu devi 
cantare. Lo incitai moltissimo. Cre
do di essergli stata utile». 

Si parla del mare, della gente, 

del vento che stavolta non le per
mette di uscire come vorrebbe So
prattutto del mondo. «Come e brut
to - dee - lo lo ascolto, ma è brut
to. A sentire i Tg viene la nausea. 1 
bambini poi. Tutti questi bambini 
uccisi, abbandonati, lasciati soli in 
mezzo alle guerre». 

Ricorda un aneddoto. Quello di 
lei che disse no a Mussolini. «Non 
fu propro come Io raccontano. E 
comunque tu una piccola cosa. Il 
Duce volava fare un film, Scipione 
l'africano e c'era una parte che 
avrei potuto fare io. Invece scelsero 
la Bragioti che era un'attricetta, la 
moglie di un politico americano, 
bruttina per giunta, che parlava 
male l'italano e che bisognava 
doppiare. Lei chiede che a farlo sia 
io, la voce di Greta Garbo. Mi tele
fonano e iòdico: no grazie. Non ci 
vengo. La 3-agiotti mi offre anche 
dei soldi marifiuto. Allora i dirigen
ti fascisti pensano che io sia antifa
scista. Sua «ccellenza Alfien mi 
chiama nel sto studio. Lo trovo tut
to bardato. Chiede perché faccio 
resistenza al pogetto. Lo sa che ri
schia il confuti? mi dice. Il film è 
fascista. L'ha valuto il Duce in per
sona. E io: se l»i dovesse scegliere 
ira me e la Brigiotti cosa preferi
rebbe? E lui: lei.Ecco, io ho fatto la 
stessa cosa». 

E oggi? Che giidizio dà oggi del
la politica, di turo quello che suc
cede, della secoida Repubblica? 
«Veda... io la polilca non l'ho mai 
amata. Non la capisco Ricordo 
che durante la Retsienza io avevo 
soprattutto paura. Una volta alla 
Radio fanno uno spettacolo per i 
tedeschi feriti al frcite. Oh era la 
Radio. Era il mio la-oro. Siccome 
riprendevano con uro cinepresa io 
facevo di tutto per noi farmi vede
re. Tutte le volte cheni inquadra
vano ecco che abbasavo la testa, 
scappavo, raccoglieva qualcosa 
per terra. Mi avevanodetto che a 
guerra finita ammazzavano lutti. 
Dio che paura». 

E Mussolini' «L'ho -onosciuto. 
Sempre in modo strani certo. Re
citavo una commedia di George 
Bernard Shaw L'impeatore dA-
menca. Ero vestita in modo da 
sembrare nuda. In quei empi... lei 
capisce. Il critico del Cernere che 
vide la prima a Milano dise: Penso 
che tutti i manti che ham:> visto ie
ri sera la Lattanzi al Filoduminatici 
rientrati a casa avrann- sicura
mente fatto il loro dovei; con le 
mogli. Sono lusinghe. A n.i donne 
piacciono. Ma dicevo? ;h sì di 
Mussolini. A Roma ci blocarono 
lo spettacolo, al Quirino, JTIVÒ il 
permesso tre giorni dopo ein sala 
c'era anche il Duce». 

«I miei amori» 
Poi si parla del suo corpi Dei 

suoi amori. Della sua belleza. «Sì 
Dio mi ha dato la bellezza. Siprat-
tutto a teatro. Ruggero Ruggei mi 
adorava. Diceva sempre: lei èper-
sonale, lei è personale. In tani mi 
facevano la corte ma a me gì. uo
mini non interessavano. Ero nna-
morata di mio marito. Poi quaido 
con lui fini, del mio compagne di 
Brignone. Trcnt'anni siamo statiin-
sieme. Vivendo con le monache 
per tanti anni la mia morale ron 
permetteva amanti. Solo e semire 
la venta». 

Sono quasi le sei. 1 cane signera 
Tina. «Ah sì. Il cane. Grazie. Spero 
di esserle stata utile. Slia bene. Fac
cia buon viaggio. Mi lei com'è, 
giovane? Perché sa... D non ci ve
do propno. Niente di nente. Eh sì... 
il Buon Dio s'è dimenteato dj me. 
Vorrà dire che la mia stanza, lassù, 
non è ancora pronta». 

Deciso dai saggi della tribù 

Pellerossa puniti 
col confino in Alaska 
? T 7" ; j ÌW"; Probabilmente n-
k.'fiièi'^f;é- flettere sul crimine 
m§«iì>ù<z:#:iimAH& c o m m e s s o , dovreb
be bastare a due giovani pellerossa 
scapestrali. Per facilitare la rifles
sione, è noto, non c'è niente di me
glio che la solitudine. Quindi, con 
una «sentenza» che rappresenta il 
primo esempio di coordinamento 
tra la giustizia degli Stati Uniti e 
quella dei pellerossa, il consiglio 
dei dodici anziani della tribù Tlin-
git riunito a Klawock, sull'isola del 
principe di Galles, in Alaska, ha 
condannato al confino per un an
no, da scontarsi in un'isoletta disa
bitata, due giovani teppisti de'la 
comunità indigena colpevoli di 
avere aggredito e derubato un fat
torino. 

Il crimine è stato commeiso 
l'anno scorso, Simon Roberts e 
Adnan Guthrie, i giovani in que

stione ambedue diciassettemi, a 
furia di bere rum, si erano ubracati 
e proprio mentre navigavanosul-
l'onda dell'ebbrezza capitò tn le 
loro grinfie un giovane fattomo, 
Tim Whittlesey di 25 anni. Lo sor
dirono a colpi di mazza da bse-
ball per rubargli 50 dollari e com
prarsi cosi un paio di pizze. 

La sentenza degli anziani Tlmiit 
ha accolto, quindi, la raccomandi-
zione emessa a luglio da un giud
ee della contea di Shohomish, ne. 
lo stato nordoccidentale america 
no del Washington De: inviare a, 
confino i due ragazzi in un'isola di
sabitata, ma dalla quale comun
que ricaverebbero ogni sostenta
mento «per nflettere sulle proprie 
colpe», un'antica tradizione della 
tribù. Un'alternativa c'era ed era 
quella di nnchiuderli in carcere per 
due o cinque anni. 


